XI° INCONTRO

LA MESSA

Difficoltà espresse da comuni battezzati

1. Non sono praticante perché troppo spesso la Chiesa non va di pari passo con le esigenze dei suoi credenti. Sacerdoti troppo vecchio stampo, non aperti ai bisogni di un credente del 2000, che crede  sì nell’esistenza di Dio, ma che sicuramente ha più dubbi; è istruito e perciò si pone tante domande in più rispetto a chi, come i nostri genitori ad esempio, viveva in un tipo di società differente, più chiusa, più “ignorante”…

Ci si sente troppo giudicati e poco capiti da quelli che invece dovrebbero poco giudicare e tanto aiutare, confortare… Può sembrare una banale scusa dire come spesso diciamo: credo ma a modo mio! Beh, non lo è: ci si allontana perché le richieste di aiuto spesso cadono nel vuoto, ci sono ancora troppe regole rigide all’interno della chiesa, troppo compassate. Le richieste di aiuto spesso cadono nel vuoto, perché non si vogliono aprire gli orizzonti.

Famiglia Mariani

2. Sinceramente sono molto sfiduciata, probabilmente perché tutte le chiese che finora ho frequentato mi hanno offerto una visione stereotipata e poco vicina ai bisogni e ai valori della gente comune. Per questo sono credente ma non praticante, perché mi sento molto lontana da tutto ciò che i sacerdoti fanno e dicono per aiutare gli altri veramente.

Credo che ci sia disarmonia tra quello che predicano e quello che realmente fanno…

Famiglia Deodati

3. Rispondiamo dicendo che noi in famiglia siamo credenti ma non praticanti.

Una parte della colpa probabilmente è nostra, perché non ci siamo più interessati alla chiesa, ma un po’ la diamo anche alla chiesa stessa che non è riuscita a coinvolgerci e a farci esporre le nostre opinioni.

Certamente la religione ci ha dato dei precetti morali per regolare la vita delle persone, ma a volte serve proprio invadere la sfera privata. Come in questa Catechesi familiare che è riuscita a coinvolgerci e a darci lo spunto per rientrare in chiesa. Infatti, dobbiamo dire che, dopo tanto tempo, domenica scorsa tutta la famiglia ha partecipato alla messa…

Famiglia Papacci

La CENA



Andare a MESSA significa partecipare ad una CENA

La CENA del SIGNORE

1. Sono credente e ultimamente anche praticante.

SI’ alla messa, perché finalmente ho ritrovato una serenità spirituale che alcuni parroci mi avevano fatto perdere. Entrare in chiesa e non poter fare la comunione mi provocava un così tanto dolore da allontanarmi sempre di più. Per cui ho evitato, senza per questo distaccarmi dal Vangelo, dalla preghiera.

Un divorzio si paga sulla propria pelle, ti etichetta a vita come la cosa più orribile che tu abbia mai compiuto. Sei senza scampo, senza perdono. Invece di tenderti una mano come farebbe un padre, certi uomini di chiesa alimentano in te i sensi di colpa, ti giudicano…

Ines

2. Io sono venuta qualche volta a partecipare alla sua Messa ed è stata la prima volta che veramente ho partecipato, che mi sono sentita vicina spiritualmente alle parole del Vangelo da Lei lette. La messa dovrebbe essere riflessione, spiritualità, partecipazione alla mensa del Signore attraverso la Comunione.    

 “Comunione” è una parola grande, piena di significati che dovrebbe fare entrare in Comunione oltre a l’uomo con Gesù, gli uomini tra loro per volersi più bene e rispettarsi di più in quanto uomini. Scagionare dalle nostre spalle il male che ci attornia, lo spettro che ciclicamente riaffiora sulle nostre teste: “la guerra”. 

Famiglia Tagliaferri


Qualcuno riesce a VIVERE l’esperienza della MESSA

Da qualche anno abbiamo cambiato parrocchia e siamo diventati “credenti praticanti”, anche se non sempre si riesce ad andare a messa tutte le domeniche per motivi di famiglia. In queste messe proviamo spesso delle emozioni, perché il parroco riesce a coinvolgerci nei problemi che si presentano alla comunità, riusciamo a riflettere sulle parole del Vangelo, perché ad ogni passo ci si ferma, si spiega e, se necessario, ci si confronta. Si può intervenire, chiedere spiegazioni o esprimere le proprie emozioni senza vergogna, senza essere giudicati dagli altri. Ogni messa è diversa dall’altra, si torna a casa sereni, non annoiati e la cosa che può sembrare strana è che spesso, durante il pranzo domenicale, si discute su quanto si è ascoltato.

Vogliamo poi parlare dei bambini?… I nostri ormai sono grandi e non si fatica più a tenerli buoni, ma vediamo i piccoli che nella chiesa si muovono liberamente, parlottano e giocano e nessuno li sgrida, permettono così ai loro genitori di partecipare alla messa con tranquillità e ci fa molta tenerezza vederli seduti sotto l’altare, mentre il parroco celebra senza infastidirsi.

Credo non sia necessario dire di più, è evidente che in questa “messa” ti senti parte integrante della Comunità cristiana e non un estraneo.

Famiglia Bassi


Qualche altro… no!

Io ogni tanto cerco di trovare il tempo e la voglia di tornare a sentire una messa con gioia, con forza, ma è come se avessi perso le chiavi di casa, non c’è  nulla che mi trascini verso quella porta, Così troviamo anche l’alibi di non avere il tempo necessario, e senz’altro questo è vero, ma non è la sola ragione.

La fede, quella è un’altra cosa, quella ce l’hai dentro e ti da coraggio quando la vita è dura, quando la mattina per alzarsi, alle sei io e alle 3,30 mio marito, ci vuole fatica e tanta buona volontà, quando, entrando sulle nostre macchine la mattina ci facciamo il segno della croce, a volte pensando che forse potremmo anche non tornare a casa. La fede è Dio e Dio è la fede, non c’è nulla di più grande, e noi sappiamo quanto siamo in debito con lui, per averci dato la gioia di avere le nostre due bellissime bambine, ma la burocrazia ecclesiastica, berretti rossi e papaline, la carriera ecclesiastica, il battersi in petto nel fare “mea culpa” in una passerella di moda, quale è la messa della domenica mattina, una sfilata di persone importanti, quello no, non lo accettiamo, non lo sopportiamo, e allora ci teniamo la nostra fede dentro il cuore esternandola solo raramente, ascoltando e partecipando alla S. Messa solo qualche volta.

Famiglia Cavola


La MESSA andrebbe rivalutata. Esempi pratici sperimentati.

1. Non mi ritrovo molto in queste due domande in quanto credo siano troppo discriminanti e poco obiettive, credo, infatti, che essere credenti e praticanti non si debba vedere solo dal punto di vista del SI’ alla messa sempre!

Io personalmente sto rivalutando il valore intrinseco che assume la messa domenicale, un impegno con se stesso e con la propria famiglia per incontrarci con Gesù, con Dio, insieme alla Comunità, di fronte a tante persone con cui condividere l’emozione dei vari argomenti affrontati attraverso lo strumento primario qual è il “sacerdote”.

Lei forse, Don G., ci ha trasmesso questo grande valore, perché penso che ci creda lei in prima persona!!! Non voglio discolparmi delle mie responsabilità di cristiana, ma, mi creda, tante volte ho tentato di avere vicino un “padre Spirituale”, forse come lei, fin dal nostro matrimonio, ma non ci sono mai riuscita io e mio marito Donato.

Oggi in occasione della prima comunione di nostra figlia ce l’abbiamo fatta.!! Troppi luoghi comuni parlano di lei come diverso, lo sa perché? Perché penso che in lei sono radicati i valori primari sul concetto di VITA e di AMORE, e che, con grande capacità, riesce a trasmetterli.

Mi auguro per noi sia questo un buon inizio.

Siamo convinti di essere dei bravi praticanti e credenti e perché SI’ alla messa!!

· Non per convenzione, ma come atto d’amore, atto di scambio e di crescita tra i fedeli e tra i fedeli e il sacerdote.

· Momento di condivisione delle emozioni e degli stati d’animo, momento di umiltà nel riconoscere i propri limiti e i propri difetti.

· Momento di introspezione interiore e di autentica riflessione.

· Momento per rivedere gli avvenimenti personali con la capacità di riconoscere e riparare i propri sbagli.

· Tutto sorretto dall’umiltà nel presentarsi dinanzi a Dio per l’ascolto della Sua Parola.

Famiglia Porro

2. Siamo credenti e da quando abbiamo conosciuto lei (grazie alla catechesi familiare), siamo anche un po’ più praticanti. Prima del nostro incontro con lei, andavamo a messa solo nelle feste comandate o per qualche cerimonia particolare come battesimi, matrimoni ecc..

Per noi quella che lei chiama “omelia” (e cioè, conversazione familiare), quando andavamo a messa nelle altre parrocchie, era solo una “predica” fatta di belle parole, ma pesante come un macigno e non riuscivamo a comprendere, e quell’ora passata in chiesa era un peso, forse anche perché ci veniva imposto.

Venire a messa a S. Michele Arcangelo, invece, è una cosa piacevole e sa perché?

1. Lei ha sempre una parola e un sorriso per tutti.

2. Entrando in chiesa non ci si sente a disagio e non si sentono gli occhi della comunità puntati contro.

3. Abbiamo notato che tra i fedeli c’è uno scambio di saluti e strette di mano sincere.

4. Lei ci lascia la libertà di partecipare e non ci obbliga. Il suo modo di parlare con semplicità e i suoi esempi ci fanno riflettere e trovare le risposte ai nostri dubbi.

Famiglia Pepe

Don Gaetano ringrazia per i segni di stima che abbondantemente riceve e per il valore che si da all’attività che svolge, ma nulla di tutto ciò sarebbe possibile, se non ci fosse, in risposta al suo lavoro, l’apporto prezioso dell’intelligenza, della sensibilità e della fede autentica di ciascuno.

Nel fare COMUNITA’ le individualità sono tutte presenti e ciascuna… sempre… con la propria luce….





Istituzione dell`Eucaristia





	26Ora, mentre essi mangiavano, Gesù prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede ai discepoli dicendo: «Prendete e mangiate; questo è il mio corpo». 27Poi prese il calice e, dopo aver reso grazie, lo diede loro, dicendo: «Bevetene tutti, 28perché questo è il mio sangue dell`alleanza, versato per molti, in remissione dei peccati. 29Io vi dico che da ora non berrò più di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi nel regno del Padre mio».





		(Mt 26, 26-29)








Nella MESSA (Cena del Signore)





Si sta insieme attorno ad un tavolo (ALTARE)…


Si dialoga. Parola Di Dio, intervento del sacerdote, e contributi dei fedeli (OMELIA)


Si mangia. Gesù nell’eucarestia è cibo d’Amore. Se si sta in pace  con tutti  è vera COMUNIONE.





In FAMIGLIA a cena





Si sta insieme attorno ad una TAVOLA apparecchiata...


E’ il momento in cui si approfitta per raccontare la giornata. Si da spazio al DIALOGO…


Si mangia… e i cibi hanno sapore particolare, se si è in armonia, in COMUNIONE.








La prima comunità cristiana





	42Erano assidui nell’ascoltare l’insegnamento degli apostoli e nell’unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere. 43Un senso di timore era in tutti e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. 44Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; 45chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. 46Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, 47lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo. 48Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati.


 (Atti 2, 42-48)











Lavoro da svolgere in famiglia





Per i genitori





- Se doveste invitare a cena il vostro parroco (non Don G.), lo fareste volentieri?


- E se aveste la libertà di parlare, quale argomento trattereste con lui?


- E se fosse lui a chiedervi consiglio per migliorare… in che cosa e come potreste aiutarlo?














